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di Emanuele Maestri

Andare al cimitero, durante 
l’autunno è una stagione 

meravigliosa, un arcobaleno 
di alberi rossi e gialli, che 
esplode con una fiammata che 
accarezza occhi e cuore, che ci 
accompagna per tutto ottobre 
e inizio  novembre: le giornate 
si accorciano, il buio avanza, 
la nebbia cala e si fa sentire 
nelle ossa, si apparecchiano 
le tavole con tipiche pietanze 
autunnali (polenta, cotechino, 
trippa, insieme ai dolci tipici 
come i michen dei morti). 
Ogni stagione ha la sua  bel-
lezza, i suoi eventi: l’autunno, 
vigilia delle festività natalizie, 
ha la festa dei santi e quella 
dei morti, feste tradizionali 
che si perpetuano nel tem-
po, in cui la manifestazione 
esteriore magari cambia, ma 
non il significato e il comune 
sentire. È  la stagione in cui 
la speranza dà senso alla vita 
che si fa reale nel vedere mi-
lioni di persone che si recano 
a commemorare i propri cari 
al camposanto; nelle migliaia 
di persone che pregano e chie-
dono l’intercessione dei santi; 
nella tradizionale utàva dei 
morti con la festa della luce 
(lüminasion); in tutti i nonni, 
instancabili, che non smettono 
di tramandare ai propri nipoti 
le tradizioni santangioline e 
italiane,  ben radicate nella 
nostra cultura. 

Andare al cimitero, durante 
l’anno e a maggior ragione nei 
giorni della commemorazione 
dei defunti e nell’ottava, non 
è un inutile rituale, perché il 
perpetrarsi dei  gesti mantiene 
in vita le civiltà. Il rispetto dei 
defunti è fondamentale: lo è da 
sempre, sin dalla preistoria. Il 
ricordare chi ci ha dato la vita, 
ci ha insegnato a camminare, ci 
ha educato a diventare uomini 
e donne capaci di discernere il 
bene dal male, ci ha formato ad 
affrontare le delusioni e a gioi-
re per le cose belle della vita, è 
rispetto di noi stessi. 

 Il camposanto è il luogo 
della storia per eccellenza. Lo 
storico Angelo Montenegro 
al riguardo scrisse: «Quan-
do si parla di storia locale a 
Sant’Angelo la mente corre 
subito al Castello visconteo 
e alle vicende storiche di cui 
è stato, nei secoli, imponente 

e muto testimone: guerre, as-
sedi, invasioni (…) Quando i 
vincoli feudali  sono stati gra-
dualmente spezzati e il paese 
ha cominciato ad assumere 
una sua propria fisionomia 
(…) sembra quasi che la sto-
ria si sia fermata a giudicare 
dalle scarsissime conoscenze 
che abbiamo su Sant’Angelo 
dell’Ottocento e del Novecen-
to (…). Si potrebbe comin-
ciare a svolgere una specie di 
ricognizione, anche solo som-
maria, delle istituzioni, degli 
uomini e dei luoghi che hanno 
in qualche modo segnato lo 
sviluppo di Sant’Angelo ne-
gli ultimi centocinquant’anni. 
Prendiamo ad esempio quello 
che è il luogo della memoria  
per eccellenza: il cimitero 
(Foglio di Storia Locale, anno 
VIII nr. 51, ott/nov. 1992)». 
L’attuale, che sorge dove un 
tempo esisteva il convento dei 
cappuccini, ha 145 anni (ven-
ne benedetto il 1 giugno 1876 
dal vescovo di Lodi, mons. 
Domenico Gelmini,  alla pre-
senza del sindaco Antonio 
Bassi e del prevosto monsi-
gnor Bassano Dedè) e sosti-
tuì quello precedente, ubicato 
nell’allora via Sant’Antonio 
(oggi Mazzini), tra le vie 
Biancardi e Mascagni, an-
tistante all’attuale pizzeria 
Veliero (una cassetta delle of-
ferte  e un pilastro dell’ingres-
so sono ancora ben visibili 
all’imbocco di via Biancardi: 
non sarebbe sbagliato appor-
vi una targa, affinché chi ci 
passa accanto possa sapere e 
sapendo ricordare). A contare, 
però, non sono solo le mura, 
perché quello che più interes-
sa  è la storia del luogo e delle 
persone che vi sono sepolte, 
la storia che ci “raccontano” 
le lapidi funerarie, storia per-
sonale e comunitaria, che ci 
riguarda, ci è vicina, ci coin-
volge. 

 Cerco di andare con una cer-
ta periodicità al murtori a far 
visita  ai me pori morti, con 
un veloce saluto che diventa 
preghiera in segno di rispetto 
per chi ha condiviso con me 
un tratto di vita. Quando ci 
vado, faccio sempre lo stesso 
giro (sono abitudinario), rico-
struisco la mia storia persona-
le: fermandomi davanti  a una 
lapide non posso non ricordare 
(nella maggioranza dei casi 

positivamente) tratti caratteria-
li, specificità comportamentali, 
fatti vissuti della persona che 
vi riposa. Ricordi personali che 
si sommano per ogni lapide 
davanti alla quale mi soffermo. 

Quando ci vado ho l’oppor-
tunità di ripassare un po’ di 
storia santangiolina e dome-
nica 21 novembre l’ho fatto 
con mio figlio Giovanni: ho 
cercato di trasmettergliela,  di 
fargliela arrivare, proprio a lui 
che è un po’ allergico ai libri, 
ma ha una grande capacità di 
ascoltare e apprendere diretta-
mente “sul campo”. 

 «Giovanni sei pronto?». «Sì 
papà sono pronto, dammi il 
cellulare così faccio un po’ di 
foto a quello che mi attira. Pa-
pà, papà… guarda qui all’in-
gresso: a destra e a sinistra ci 
sono due targhe  marmoree 
del Comune riportanti i nomi-
nativi dei santangiolini Cava-
lieri di Vittorio Veneto!». 

«Ecco, Giovanni, ora ti spie-
go: a Vittorio Veneto, sul fiu-
me Piave, ci fu un’importante 
battaglia, durante la Prima 
guerra mondiale (fu l’ultima 
guerra d’indipendenza  ita-
liana). Fu la battaglia finale 
della guerra, vinta dall’Italia; 
vi morirono tante persone, mi-
litari e civili, e vi furono tan-
tissimi mutilati, anche molti 
bambini come te, ma grazie 
al loro sacrificio, dopo secoli, 
l’Italia ritornò libera e unita. 
Se oggi  siamo uomini liberi 
lo dobbiamo anche a loro».  

«Dai, dai... papà, muoviti: 
guarda qui che strano monu-
mento. Mi spieghi cosa signi-
fica?».

«Allora Giovanni, non è faci-
le da spiegare, però, dai, ci pro-
vo: questo monumento vuole 
essere una preghiera corale 
della comunità santangiolina 
per tutti i bambini  che non so-
no mai nati, vuoi per un moti-
vo, vuoi per un altro... quando 
sarai più grande capirai».

«Guarda... guarda papà: lì 
c’è un sarcofago. C’è scritto 
che è la tomba dell’ingegner 
Vittorio Semenza, morto il 25 
febbraio 1890, volontario arti-
gliere nel periodo  1848-49». 

 «Giovanni... Semenza fu un 
illustre santangiolino, nato in 
una famiglia ricca, il quale, 
poco meno che ventenne, si 
infervorò per gli ideali gari-
baldini: per questo, quando 

Carlo Alberto decise di di-
chiarare guerra all’Austria, 
si aggregò come militare ar-
tigliere nell’esercito sabaudo 
con il grado di ufficiale, per 
partecipare alla prima guer-
ra d’indipendenza, proprio 
quando un altro illustre san-
tangiolino, Francesco Rozza, 
insieme a trecento santangio-
lini,  partì per Milano a dar 
man forte ai milanesi che si 
sollevarono nelle famose Cin-
que giornate; in seguito alla 
sconfitta dei piemontesi e con 
gli austriaci che ripresero il 
controllo di Milano, insieme a 
Rozza e Pandini, dovette rifu-
giarsi in Svizzera». 

«Giovanni colgo l’occasione 
per dirti anche questo: qui fu 
sepolto anche il primo sinda-
co santangiolino, Raimondo 
Pandini, cui è dedicato l’unico 
istituto superiore  della nostra 
cittadina, dove ho studiato per 
cinque anni ragioneria, nonché 
una via, in dialetto la via dei ti-
renti. Il Pandini fu personaggio 
vivace, integerrimo, innamo-
rato della politica e del sogno 
(poi diventato realtà) dell’u-
nificazione dell’Italia che  si 
completò, appunto, dopo la 
Prima guerra mondiale; ven-
ne sepolto in questa parte del 
camposanto perché riservata a 
chi viveva lontano dalla fede 
cattolica (in vita, seguì, infatti, 
la sola religione della ragione e 
nemmeno in punto di morte si 
convertì;  morte che lo colse il 
20 marzo del 1889, in una ca-
meretta spoglia, accudito dalla 
fedelissima Regina Zorzi; per 
lui fu celebrato un funerale ci-
vile). Fu un protagonista della 
storia santangiolina dell’Otto-
cento, antesignano di Peppone, 
quanto monsignor Bassano  
Dedè lo fu di don Camillo: fu-
rono il diavolo e l’acqua santa 
(quando vedremo la cappella 
parrocchiale ti spiegherò me-
glio chi fu don Bassano Dedè). 
Per Pandini, Giovanni Pedraz-
zini Sobacchi (uno storico san-
tangiolino) ebbe dolci parole di 
ricordo («Il suo  nome, inciso 
indelebilmente sul marmo del-
la lapide monumento al muni-
cipio, e dato a una via, non sarà 
dimenticato mai più. Ed a me 
pare di sentire ancora passare 
leggera e tremula e carezze-
vole sulla mia testa di bimbo, 
la mano diafana del bel ve-
gliardo dall’imponente  figura, 
dalla testa leonina, dagli occhi 
dolcissimi e sereni di chi non 
conobbe l’odio, la menzogna, 
il contatto con le basse cose») 
che mi convincono, insieme al-
la certezza delle tante preghie-
re della religiosissima Regina, 
che dopo una lunga anticamera 
in  Purgatorio ora sia in cielo 
insieme a don Bassano e a Pio 
IX a dibattere di politica».

Orgoglio santangiolino

Il ricordo dei morti: el murtori,
 luogo di ricordi e di storia

16 gennaio 2003/2022

Diciannovesimo anniversario del-
la morte di ANGELO MONTENE-
GRO avvenuta il 16 /1/2003. 
Il tempo passa ma non scalfisce il 
ricordo degli amici de “Il Ponte”, 
della “Società della Porta” e di 
tutti i santangiolini che hanno 
apprezzato l’uomo di cultura, 
l’impegno sociale, la passione 
per la ricerca storica e l’iniziativa 
della nascita di questo “Foglio” 
cui ha dedicato tanto entusiasmo.

          LAUREA
Auguri infiniti ad Antonio Manuel Di Silvestre

da mamma, papà e Jacopo, per il brillante conseguimento 
presso l’Università degli Studi di Pavia, della Laurea in Me-
dicina e Chirurgia, dal titolo “Studio clinico e genetico di 
una ampia casistica di pazienti con disordini del neuro-
sviluppo” (relatrice la Professoressa Enza Maria Valente).

Che la tua nuova avventura abbia ora inizio!
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Auguri inf
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Un nostro affezionato lettore 
ci mostra la sua interpreta-
zione del Presepe.
“El presèpi santangiulén 
pensade da Enso el sartén”

Foto di Emilio Battaini

          LAUREA
  Il 17 dicembre 2021, presso la Facoltà di Scienze 

della Formazione dell’Università Bicocca di Milano, 
Ester Pasetti ha conseguito a pieni voti la laurea quin-
quennale in Scienze della Formazione, discutendo la tesi dal 
titolo: “Di voce in voce: ricezione di storie popolari del Lodi-
giano in una classe 3° e in una classe 5° di scuola primaria”

Il papà Marco, la mamma Roberta, la sorella Sara, il fidan-
zato Ignazio e gli zii, felici ed orgogliosi, si congratulano 
con Ester per l’importante traguardo raggiunto.
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  Il 17 dice

dededededededededededededededella Formaz

CI HANNO LASCIATO LE SEGUENTI CARE PERSONE

Se ne va un altro pezzo della storia santangiolina. Ci ha 
lasciati a fine gennaio Cesare Rusconi, detto “Ruce”, 79 
anni, molto conosciuto nell’ambito della scuola e della 
cultura locale. Diplomato alle magistrali, aveva poi con-
seguito l’abilitazione all’insegnamento di educazione 
fisica. Ha lavorato nelle scuole di Graffignana, Caselle  
Lurani, Milano e infine Sant’Angelo, alle scuole medie di 
viale Montegrappa. Poeta dialettale, con lui se ne va uno 
dei baluardi della cultura popolare (ricordiamo la manife-
stazione “Resegà la Vegia” che riproponeva nelle scuole). 

È morta il 15 febbraio, dopo essere stata colta da malore 
pochi giorni prima, l’insegnante Margherita Trabucchi, 
classe 1966, docente presso la scuola primaria Collodi e 
catechista presso l’oratorio San Rocco. Lascia il marito e 
due figli.

Tarcisio Cerri, 86 anni, si è spento lo scorso 22 febbraio 
alla casa di riposo Riccardo Pampuri di Trivolzio. Lascia 
la moglie  Pieranna e la sorella suor Assunta. Cerri faceva 
parte della storica famiglia santangiolina dei “Paiòn” (tra i 
fratelli ricordiamo i compianti don Carlo Cerri e il calcia-
tore del Milan Felice Cerri) attiva nel settore dell’autotra-
sporto. Tarcisio Cerri per anni è stato volontario di Africa 
Chiama.  

In città dal 2007, lascia per 
il raggiungimento dei limiti 

di età il comandante della 
stazione dei carabinieri, luo-
gotenente Gaetano Carlino. 
Arruolatosi nel 1980, ha la-
vorato a Milano, Villanterio, 
Mortara e Pavia per poi appro-
dare nel 2007 a Sant’Angelo. 

Residente in città e padre di 
due figli, Carlino è già Cava-
liere al merito della Repubbli-
ca italiana, ma è stato insignito 
anche di due medaglie d’oro 
al merito di Cavaliere di San 
Maurizio alla carriera e di 
diverse medaglie d’oro per il 
lungo impegno con la divisa, 
è stato anche riconosciuto tra i 
migliori comandanti di stazio-
ne del comando interregionale 
Pastrengo nel 2015. Molto 
apprezzato in città, nel corso 
degli anni ha avuto modo di 
collaborare con innumerevoli 
cittadini e istituzioni, lascian-
do sempre trasparire grande 
umanità e buon senso. 

Lorenzo Rinaldi

Carabinieri, il comandante 
Carlino in pensione


